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Festival di 
musica russa 

e sovietica 
in Italia 

Dalli nostra redattane 
MILANO, 9 

Nel quadro degli scambi 
' culturali italo-sovleticl BÌ svol
gerà tra 11 19 ottobre e il 2 di
cembre di quest'anno un « Pe-
Btival di musica russa e so
vietica in Italia », che è stato 
presentato ieri presso la se
de dell'ORIA (Organizzazione 
rapporti internazionali arti
stici) da Emy Erede Mo
resco, alla presenza del
l'addetto culturale dell'am
basciata a Roma. Questa ma
nifestazione, progettata dal 
ministero sovietico (che ha 
organizzato analoghi scambi 
con la Gran Bretagna e la 
Francia) non è un festival 
nel senso che si da comune
mente al termine: si tratta 
di una serie complessivamen
te di trentuno concerti di
stribuiti tra sedici città ita
liane nel periodo che si è 
detto; vi saranno impegnati 
noti direttori d'orchestra, so
listi e due complessi russi, 
che collaboreranno in alcune 
occasioni con le Orchestre 
della RAI di Torino e Roma, 
con l'Orchestra del Maggio 
musicale fiorentino, con quel
le dell'Accademia di Santa 
Cecilia, del Teatro Bellini di 
Catania, dell'Istituzione con
certi « Palestrina » di Cagliari. 

Del due complessi russi 
uno è già molto noto: la ec
cellente Orchestra da camera 
di Mosca con il suo diretto
re Rudolf Barsciai, l'altro è 
stato una sola volta in Ita
lia, ed è il Coro accademico 
di Stato della Repubblica 
russa « A. Jurlov », 

I direttori sono tutti ben 
noti in Italia, o da molti an
ni, come Barsciai e Kondra-
scin o da poco, come i gio
vani e già affermati Mariss 
Jansons e Juri Temirkanov. 
Altrettanto può dirsi dei so
listi, tra i quali emergono i 
grandissimi Richter e Rostro-
povic, affiancati dal giovane 
violinista Oleg Kagaan, dai 
mezzo soprani Arkipova e Bo-
gaceva (quest'ultima esordi
sce in Italia), dal tenore Ma-
slennikov, dai pianisti Nico
lai Petrov e Boris Ciaikovski 

Questi interpreti eseguiran
no esclusivamente musica 
russa, presentando un reper
torio in parte molto tradizio
nale, in parte per nulla co
nosciuto: accanto a pagine di 
Mussorgski, Ciaikovski, Pro-
kofiev e Sciostakovic, che ap
partengono al comune reper
torio, si fa largo spazio a la
vori degli stessi Prokofiev e 
Sciostakovic. o dell'ottocente
sco Miaskowski, che non ca
pita spesso di ascoltare e a 
musiche di compositori sovie
tici di oggi del tutto scono
sciuti in Italia. - • • 
' Particolarmente interessan

te sarà ascoltare l'ultimo la
voro di Sciostakovic, Liriche 
di Marina Tzevetaeva, da po
co presentato nell'URSS, e 
mai eseguito in Occidente 
(l'Orchestra da camera di 
Mosca e il giovane mezzoso
prano Irina Bogaceva lo ese
guiranno a Pescara, Torino e 
Parma); si potranno inoltre 
conoscere pagine di Scedrin, 
Bunin, Slonimski. Svlridov, 
Skorlk, Kanceli. 

Questo, a grandi linee, sa
rà il Festival, che si svolge
rà in parte nelle consuete 
sedi musicali di città come 
Milano, Roma. Bologna, Fi
renze, Genova, Napoli, Par
ma e altre, ma che toccherà 
opportunamente anche sedi 
meno consuete (quali Legna-
go. Jesi, Biella). 

Gli accordi tra il Ministe
ro della Cultura sovietico e 
11 Ministero degli Esteri ita
liano si impegnerebbero ov
viamente a ricambiare il fe
stival. Il Ministero, tuttavia, 
non autorizza a fornire noti
zie su un analogo program
ma italiano per il 1975 per 
non compromettersi nella si
tuazione di crisi che attraver
sa il paese (dove, come si sa. 
il mondo dello spettacolo non 
fa certo eccezione). 

Hikmet in scena a Venezia 

Storia d'amore 
tra una nuvola 
e una fanciulla 

Il « Théalre de Liberto » ha presentato alla Biennale, 
con la regia di Ullusoy Mehmet, una suggestiva elabora
zione di brani narrativi e lirici del grande poeta turco 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 9 

Smontata l'impalcatura del 
Performance Group, il Cine
ma Arsenale ha ritrovato la 
sua fisionomia ed è tornato 
ad essere una sala di spetta
colo con le sue brave file di 
6edie e col palcoscenico, an
ch'esso provvisorio, ma atto 
a rappresentarvi una storia 
di teatro quale noi europei 
siamo abituati a vedere. Il 
gruppo di giovani francesi che 
si riunisce sotto l'etichetta di 
« Théatre de Liberté » ci ha 
presentato ieri sera — nel 
quadro della Biennale — uno 
spettacolo curioso, pieno di 
ardore e di poesia, un con
nubio riuscito tra la lucida 
e razionale e solenne recita
zione alla francese e il liri
smo colmo di immagini, sva
riante di toni ora sentimenta
li ora di impegno politico, 
della favola di Nazim Hikmet, 
il grande poeta turco vissuto 
per tredici anni nelle carceri 
del suo paese, emigrato poi 
nell'URSS e morto dieci an
ni fa. 

Il regista dello spettacolo è 
infatti un giovane turco — 
che tra l'altro ha fatto nn 
tirocinio teatrale anche al 
Piccolo Teatro di Milano — 
il quale ha riversato nella 
sua creazione tutto l'amore 
per la sua terra e il suo aedo 
scomparso, e modi spettacola
ri tratti dalla tradizione più 
antica della Turchia. Si chia
ma Ullusoy Mehmet. 

Il testo parlato risulta da 
una specie di collage di bra
ni narrativi e poetici di Na
zim Hikmet, e il modo del
l'incastro va sottolineato per
chè raggiunge effetti di mon
taggio interessanti: sull'im
pianto base di una novella 
vengono aperte parentesi epi
che, lìriche, Ironiche, che cor
rono sui due binari fonda
mentali della rappresentazio
ne, il binario che potremo de
finire etnico - favolistico, e 
quello politico di attualità. 
Qui c'è proprio la lezione di 
Hikmet. poeta lirico quant'al-
tri mai, ma anche poeta del
l'impegno civile e sociale. 

Lo spettacolo creato da 
Mehmet si muove agevolmen
te su questi due piani. All'ini
zio, sul palcoscenico si vedo
no una trentina di grossi bi
doni (contenitori di petrolio 
e suoi derivati) messi sul 
fondo, l'uno sull'altro. Gli at-

Dol 23 novembre 
a Lipsia il 

Festival del 

documentario 
LIPSIA, 9 

Si svolgerà dal 23 al 30 no
vembre a Lipsia la XVII edi
zione del Festival internazio
nale del documentario e del 
cortometraggio. 

Ispirata al motto «Film del 
mondo per la pace nel mon
do ». la rassegna sarà dedica
ta, secondo quanto precisato 
dai regolamento, a produzioni 
cinematografiche e televisive 
che rispecchino la lotta del
l'umanità per la pace ed il 
socialismo e contro lo sfrutta
mento capitalista e il giogo 
coloniale. 

tori entrano al buio e quan
do la luce si fa d'improvvi
so, gettano giù la montagna 
di latta che si sfalda e si di-
scioglie col rotolare generale 
di questi oggetti, i quali di
venteranno nel corso dello 
spettacolo, mossi in vario mo
do. l'elemento base dell'azio
ne. Ne nasce una gestualità 
che ricorda la biomeccanica 
di Meyerhold cui si accom
pagnano, però, le movenze 
delle danze turche da par
te delle ragazze. 

Il titolo della rappresenta
zione è Le nuage amoureiix 
tradotto in italiano significa 
La nuvola innamorata, col 
che si perde parte del gioco 
favolistico, perchè la parola 
nube è in italiano di genere 
femminile, mentre in france
se è maschile. E dice del
l'innamoramento di un «nua
ge » per una fanciulla, Alche, 
splendida nella sua giovinez
za. E" una fantasia poetica 
di tenerissima Invenzione, che 
si colora di tragedia quando 
interviene Seyft il Nero, un 
violento oppressore che vuole 
cacciarla dal suo territorio. 
C'è un derviscio che funge 
da narratore: è lui che dà 
vita a Aichè e commenta le 
sue vicissitudini. Oltre al rac
conto citato entrano nella 
composizione altri poemi di 
Hikmet, Paesaggi umani e 
Antologia poetica. 

Costruito a quadri, lo spet
tacolo, è ricco di momenti 
molto suggestivi: ma una sug
gestione derivante dalla sua 
quasi povertà, dall'uso degli 
oggetti e delle grandi ma
schere, dal ricorso al teatro 
delle ombre, con effetti bel
lissimi. Tra le maschere, riu
scitissime quelle dell'ultimo 
quadro, che suggeriscono la 
idea delle prigioni. Gli atto
ri vi stanno dietro, col vol
to nascosto: le maschere han
no, al posto della bocca, una 
piccola inferriata attraverso 
la quale parlano. Il ricordo 
della lunga prigionia di Hik
met è struggente. Con le om
bre si ottengono risultati sor
prendenti e affascinanti che 
danno la chiave politica dello 
spettacolo, quando in traspa
renza appare la visione di un 
carro armato americano, o 
un disegno allegorico in cui 
spiccano le sigle ITT e CIA. 
Perché tutto questo Nuage 
amoureux è, alla fine, una 
favola simbolica in cui Seyft 
il Nero può benissimo esse
re l'imperialismo americano. 
la giovane felice Aichè la 
gente semplice, il popolo che 
vuole vivere ed amare in pa
ce, e la Nube innamorata il 
segno di questa possibile, ma 
tanto osteggiata dai grandi, 
felicità. La Nube innamora
ta diventa (e l'immagine ap
pare dietro il trasparente) il 
cuore, il cuore degli uomini. 

Certo: il gioco rotolante dei 
bidoni è un po' troppo, a no
stro parere, insistito e rumo
roso; la recitazione dei giova
ni attori (che sono Monette 
Berthomier, Arlette Bonnard. 
Pascale Branchu, Luiz Ka-
dun. Keriman, Divo Lykoudia, 
Mehmet, Richard Soudee, Da
niel Soulie, Jean Marie Win-
ling; la regia è di Mehmet 
le maschere di Henri Presset 
i giochi d'ombre di Guleryuz 
Mehmet) lascia forse un poco 
a desiderare. la loro dizione 
risulta un po' scolastica ma 
il tutto appare assai vivo e 
intelligente. 

Arturo Lazzari 

Cimarosa apra i l XVII Autunno musicale napoletano 

Settecento 
favoloso e 
realistico 

L'ardita realizzazione scenica di Luca Ronconi è congeniale 
allo spirito dell'opera • Anche la parte musicale, diretta 
da Franco Caracciolo, è risultata valorizzata dalla regia 

•a* A 

iMuji i ipi i i i j i iy!^ 

Una nuova commedia di Brusati 

«Maggioranza 
silenziosa» 

allo specchio 
« Le rose del lago » in scena a Roma in novembre 

Franco Brusati si è incon
trato ieri con la stampa per 
parlare della sua nuova com
media, Le rose del lago, che 
sarà rappresentata a Roma, 
aill'Eliseo, dal ' 12 novembre 
fino a tutto gennaio. Insieme 
con Brusati. che da sette anni 
aveva abbandonato il teatro 
per il cinema, erano presen
ti. all'affollato incontro, gli 
attori della compagnia: En
rico Maria Salerno, Rina Mo
relli, Paolo Stoppa, Ilaria 
Occhini, Carlo Simon! e Te
resa Martino. 

Stavolta Brusati, oltre che 
autore, sarà anche regista di 
questo lavoro teatrale, ritrat
to di una società che si av
via, cialtrona e colpevolmen
te incosciente, verso l'autodi
struzione. Anche se Brusati 
ha usato i suoi moduli, cioè 
umorismo, ironia e diverti
mento, pure il quadro che 
ne esce dovrebbe essere giu
stamente angoscioso. Le rose 
del lago è ambientato in un 
quartiere residenziale, di 
quelli che si costruiscono og
gi, pieni di appartamenti-par
eheggio, dove si torna solo 
di notte. Gli abitanti appar
tengono a quella piccola o ap
pena media borghesia che si 
affaccia solo ora al benesse
re. Una mattina — l'azione si 
svolge in una sola giornata e 
in un solo ambiente — uno 
sciopero, che si allarga a po
co a poco nella città lonta
na, obbliga gli abitanti del 
palazzo ad una convivenza 
un po' più stretta e a cercare 
un contatto tra loro. « Ma so
no persone vuote dentro — 
dice Brusati — come vuota 
è la borghesia che ci circon
da. E prive, come sono, di 
un'autentica cultura, di una 
qualsiasi fede, di un pur mi
nimo retroterra spirituale, fi
niranno per distruggersi sel
vaggiamente. La morte — con
tinua Brusati — sta entran
do in campo, la strada che 
stiamo battendo non è quella 

giusta: è questo che ho volu
to cercare di dire nelle Rose 
del lago ». 

Una commedia, dunque, 
sulla, anzi contro, la « mag
gioranza silenziosa», sia pu
re attraverso il ritratto psico
logico di una piccola comu
nità. 

Il discorso si allarga al mo
di di « fare teatro ». « Io ri
spetto ogni forma — dice Bru
sati — e penso che maniere, 
diverse possono coesistere. La 
forma — a mio parere — è 
una conseguenza di quello 
che hai da dire. Inutile tra
vestirsi: se una cosa è au
tentica, secondo me. è anche 
moderna. altrimenti non 
lo è ». 

Ancora due dati di crona
ca. Le scene e i costumi sono 
del giovane Guido Patrizio, le 
musiche di Benedetto Ghi-
glia. Dopo Roma lo spettacolo 
verrà portato a Firenze, Bo
logna, Torino e Napoli. Mila
no, per ora, non è in pro
gramma. Non si t rat ta di una 
esclusione polemica: la com
pagnia pensa di andarci il 
prossimo anno e di rimaner
ci a lungo. 

m. ac. 
PS. Alla conferenza stampa 

di ieri Enrico Maria Salerno 
è intervenuto brevemente per 
dire che è inutile che lui par
li, tanto i giornalisti scrivono 
« rosso o nero » secondo come 
gli va: ognuno usa il teatro 
prò domo sua. a Io me ne 
sbatto le P— » ha concluso 
Salerno, aggiungendo poi, per 
scusarsi, che così si esprime 
il suo personaggio. Tale usci
ta non meriterebbe commen
to, anche perché ha un vago 
sapore scandalistico, quasi 
che l'attore volesse richiama. 
re l'attenzione sul suo ritor
no al teatro. Noi, comunque, 
lo preferivamo quando, diver
si anni or sono, faceva le 
pernacchie a Luigi Barzini. 

Tuo figlio va alle medie, 
poi sarà grande. 

Fra i libri che oggi gli servono a scuola ce n'è qualcuno che gli servirà 
anche dopo, da grande. Un DIZIONÀRIO, per esempio, e un ATLANTE. 
Cose importanti, da scegliere con cura, sicuri di non sbagliare. 

Palazzi 
NUOVISSIMO 
DIZIONARIO DELLA 
LINGUA ITALIANA 

Edizione completamente rinno
vata a cura cM Gianfranco Foicna 
Dizionario etimologico. 
fraseologico, grammaticale, 
Ideologico, nomenclatore 
e del sinonimi con 94 paradigmi 
e 72 tavole di nomenclatura 
collegate al testo. 
75 OOOIernmi.neologismi.tarmini 
tecnici, nomi stranieri di uso 
comune con l'indicazione della 
pronuncia. 
Formato 17.5x24,8-1.640 pagina 
Lire 10.000 

Palazzi 
IL PICCOLO PALAZZI 
Più agile dell'opera maggiore, 
ne conserva; 

- l'abbondanza delle voci 
• la chiarezza delle definizioni 
- l'indicazione delle irregolarità 

morfologiche 
- le nomenclature, spesso 

sviluppate in speciali paradigmi 
e illustrate con tavole a colorì. 

Edizione in brossura 
formato 11,6x16,2 - 932 p?qine 
Lira 2.000 
Edizione rilegata 
formato 12x17 - 932 pagine 
Lire 2.500 

Zanco - Cali'umi 
NUOVISSIMO 
DIZIONARIO 
ITALIANO - INGLESE 
INGLESE - ITALIANO 
L'esteso apparato lessicale -
125 000 voci per parte -
l'aggiornatissimo repertorio di 
espressioni idiomatiche e di 
termini scientifici: ecco le 
p. ncipali caratteristiche di 
questo dizionario che concilia 
esemplarmente la tradizione 
letteraria del mondo 
anglosassone con la pratica 
quotidiana più attuale ed è 
perciò indicato per ogni tipo di 
scuola e livello di studio. 
Formato 15.2x21,7- 2.400 pagine 
Lira 10.800 

Edizione minore ° 
Un'edizione ridotta, pensata 
aoprattutto per un uso pratico 

del dizionario nella scuola media 
• nella vita di tutti 1 giorni 
Edizione in brossura 
formato 13.6x20.4 -1.556 pagina 
Lire 3.40n 
Edizione rilegata 
formato 14x21^ - 1.556 pagine 
Lire 4.500 

Piero Dagradi 
NUOVO ATLANTE 
UNIVERSALE 

Guardare il mondo da vicino, 
indagarlo, 

propri orizzonti: e la proposta **«.«.-«> • appuri*. 
li questo atlante aggiornatissimo _.«"** ft«aR»«totfa 

220 riproduzioni fotografiche 
a colori - Lira 4.600 

NUOVO ATLANTE 
SCOLASTICO 
Realizzato con tecniche 
cartografiche • di «lampa molto 
avanzata, propone una 
"lettura** facile e precisa, 
confronti a approfondimenti 
e risponde a tutte le 
necessità dalla scuola media. 
Formato 29x33.5 -106 pagina -
51 tavole formato 26x30 -
12 tavole doppie, formato 54x30 -
18 carte mute per esercitazioni -
Lire aOOO 

\ Ogni pagina «n Q«« divertente 
o curioso, lanM uW notai. — 

rubriche ™ 

t 
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/ 

/ 

di questo atlante aggiornatissimo 
nell'impostazione e 
realizzazione cartografica, 
arricchito da un eccezionale 
corredo di fotografie. 
Formato 29x33.5 - 206 pagine -
79 tavole formato 26x30 * 
15 tavola doppia, formato 54x30' 
18 cane muta per tsarcitazioni < 
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Piera Turchesi rettela 
ol -RiscMtfuW e itogli 

esperti TV. 
SM pagine-lire i to 
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FABBRI EDITORI a scuola e anche dopo 
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Dal nostro inviato 
NAPOLI. 9. 

Con un po' di « ammolnn » 
— giustificata, peraltro — si 
è inaugurato ieri (Teatro Me
diterraneo) il XVII Autunno 
musicale napoletano. E' un 
diciassette che porta bene. 
Si tratta di un rilancio del
l'iniziativa, reso possibile — a 
quanto si è sentito dire nel 
corso d'una conferenza-stam
pa che ha preceduto lo spet
tacolo — da un'intesa unita
ria tra la Regione Campa
nia. Il Centro di produzione 
Rai-Tv di Napoli, il Teatro 
San Carlo, il Conservatorio 
e l'Azienda di soggiorno e 
turismo. 

In un momento di perico
lo, se non proprio di nau
fragio (non per loro colpa) 
degli Enti musicali in Italia, 
la realizzazione di un proget
to culturale, promasso nel
l'ambito regionale, è ricca di 
significato, anche per le in
dicazioni di sviluppo che ne 
derivano. 

Il rilancio dell'« Autunno » 
è da prendersi come nuovo 
inserimento nella cultura del 
nostro tempo dell'opera buf
fa napoletana, attuato con 
coraggio, laddove si pensi 
che alla eccellenza della par
te musicale si aggiunge la 
curiosità (anzi, l'interesse) 
di allestimenti e di regìe par
ticolari. 

Luca Ronconi. Ugo Grego-
retti e Peppino De Filippo. 
sono, infatti, i rispettivi re
gisti delle tre opere In cartel
lone: Le astuzie femminili. 
di Domenico Cimarosa; Il 
barbiere di Siviglia, di Gio
vanni Paisiello: Lo frate 'ìina-
morato. di Giovanbattista Per-
golesi. 

Quando è finita, ieri, l'ope
ra di Cimarosa, si sono in
tensificati. in teatro, gli ap
prezzamenti sulla bellezza del
la musica, già accampati al
la fine del primo atto. « La 
musica, però, è bellissima», 
dicevano, come per separare 
da essa il resto, laddove c'è 
da osservare che la musica 
è apparsa bellissima proprio 
per la singolare realizzazione 
scenica, congeniale — per 
quanto ardita — allo spirito 
dell'opera cimarosiana. 

Conquistato dal palpito vi
tale di questa partitura (Le 
astuzie femminili risalgono al 
1794. e costituiscono con // 
matrimonio segreto il fonda
mentale pilastro della fortu
na di Cimarosa). Ronconi l'ha 
innanzitutto sottratta all'este
riorità di un oleografico, con
venzionale Settecento. Niente 
palandrane, niente parrucche. 
niente crinoline. Il tutore, lo 
scroccone, le donne in cerca 
di marito, gli innamorati di 
tanto tempo fa travasano in 
abiti moderni 1 loro antichi 
affari. 

Il tutore è un baldo gio
vane, esperto di leegi e sem
pre in toga, perchè sempre 
nell'esercizio delle sue fun
zioni (incamerare i beni al
t rui) : le donne (sono tre) 
sgambettano in nero, quasi 
in sottanina (hanno colora
ti, come le bambole, i capelli 
di stoppa: color canarino, pa
glierino, arancione): lo zo
ticone volteggia in frac e ci
lindro. oscillando tra un Or-
son Welles ingombrante e la 
fisrura del professore, nel-
YAngelo Azzurro di Sternberg. 

Gli stessi personaggi, più 
che una verve comica, assu
mono però una pregnante for
za teatrale, carica di riferi
menti pirandelliani e brech
tiani. Tanto è vero che gli 
estimatorf della musica e ba
sta, allarmati dalla piega del
lo spettacolo, dicevano anche: 
«t/é, ma simm'asciuti pazzi? 
Mó facimmo Cimarosa come 
a Kurt Weill?». Ma indiret
tamente riconoscevano la sti
molante e provocatoria novi
tà della regia di Ronconi, pe
raltro non paeo di aver la
sciato in soffitta le carabat
tole della convenzione. E. del 
resto, da una immaeinaria 
soffitta faceva cader giù. sul 
palcoscenico, gli elementi che 
di volta in volta servivano a 
dare l'idea di un interno (pio
vevano seggiole, un violon
cello. divànettl. armadi) e 
dell'esterno di una casa (quin
te di carta, poi variamente 
sfondate). Ma ciò era an
cora il meno, che l'aspetto 
più sconvolgente era dato dal
la stranezza del palcoscenico 
delimitato, in fondo, da la
stre lucide nelle quali le im
magini si riflettevano con 
deformazioni (il riflesso del
la coscienza, chissà: ma è 
stato un punto culminante la 
scena di Filandro che spin
ge avanti a fatica la parete 
nella quale si riflette, prima 
di intonare la bellissima aria), 
mentre sulla destra si innal
zava lo spaccato di un pa
lazzo (abitazioni, ospedale. 
casa di cura, collegio), con 
tante simmetriche cellette. 
ciascuna occupata da una per
sona intenta a guardare, at
traverso un piccolo televiso
re, k> svolgimento della vicen
da. Tanti televlsorini accesi. 
che davano il senso dì luci 
tombali e che potevano esse
re — pensiamo — la denun
cia d'una umanità solitaria
mente e passivamente vitti
ma delle convenzioni nelle 
quali era rimasta Impigliata 
quella parte di pubblico che 
avrebbero voluto, convenzio
nalmente, come sempre, ave
re dlnansl agli occhi U tran
quillo armamentario settecen

tesco. abolito dal regista nel
l'intento di dare a Cimarosa 
una modernità e una inedita 
forza comunicativa e dram
matica. Si pensi alla scena 
della mascheratura cui devo
no ricorrere 1 due veri inna
morati, per sottrarsi agli in
trighi e per potersi anche 
ricercare fino in fondo. Quan
do l'amore trionfa (e pare 
un atto di giustizia), il regi
sta fa scendere In palcosceni
co anche le persone (tutte 
donne) che avevano seguito 
le cose attraverso il video. 
Come Filandro getta via la 
parrucca, casi le donne (an
ch'esse in nero) piantano in 
asso il televisore e parteci
pano alla festa finale, ritma
ta da Cimarosa con danze 
che sanno di tarantella rus
sa (il compositore era stato 
per qualche tempo a Pietro
burgo). Compare sulla scena 
anche un « concertino » che 
fa le masse, ma non suona 
(un concertino di suonatori, 
come nella Morte a Venezia), 
e il finale acquista un clima 
di balletto incantato e popo
laresco. 

Ronconi che ha scandaliz
zato i milanesi con una Wal
chiria che prende il via in sa
lotto (un salotto wagneria
no), sorprenderà ora i napo
letani per i televisori inseriti 
in un'opera di Cimarasa. Fioc
cheranno le polemiche, ma 
chi può, non perda l'occasio
ne di ammirare, per una vol
ta, un Settecento cosi stra
namente favoloso e realisti
co. Del che va il merito an
che agli straordinari cantanti 
e attori quali la Mazzuccato 
Meneghini. Giorgio Tadeo, 
Alberto Rinaldi, Ernesto Pa-
lacio, Mariella Adani, Bian
ca Maria Casoni, nonché, per 
le scene e i costumi, a Gae 
Aulenti. 

L'orchestra, diretta da Fran
co Caracciolo, apparsa all'ini
zio un po' tesa, a mano a 
mano riscaldandosi, è arriva
ta alla fine dello spettacolo 
in uno stato di grazia. Si re
plica ancora domani. 

Erasmo Valente 
Nella foto: Daniela Maz

zuccato Meneghini ed Erne
sto Palacio in una scena del
le Astuzie femminili. 

Agitazione 
degli attori 
impegnati 

con la RAI 
Lo stato di agitazione degli 

attori impegnati nel settore 
radiotelevisivo è stato procla
mato dalla Società degli at
tori italiani (SAI). Nel ren
derlo noto, un comunicato 
della SAI sottolinea che la 
categoria «si vede costretta 
a scendere ancora una volta 
In lotta nei confronti della 
RAI, viste le continue gra
vissime violazioni del con
tratto nazionale collettivo di 
lavoro, l'assoluta indisponibi
lità da parte dell'azienda di 
addivenire ad un incontro 
chiarificatore ed il rifiuto di 
aprire le trattative per 11 
rinnovo del contratto sca
duto ». 

« In un momento di grave 
disagio della categoria, cau
sato dal costante regresso 
del livello di occupazione» 
gli attori dichiarano «di non 
essere più disposti ad accet
tare la politica autoritaria 
ed antidemocratica dell'Ente 
radiotelevisivo ». 

Durante il periodo di agi
tazione — informa infine 11 
comunicato — si terranno 
assemblee «per dibattere i 
problemi relativi alla rifor
ma dell'Ente in relazione al
la recente sentenza , della 
Corte Costituzionale ». 

— R a i $ — ' 

controcanale 

Figueroa 

prepara un fi lm 

sullo scrittore 

B. Traven 
CITTA' DEL MESSICO, 9 

Gabriel Figueroa — già no
tissimo cineoperatore — sta 
preparando un film sul miste
rioso scrittore B. Traven. 

Bruno o Ben Traven sem
bra sia nato a Chicago nel 
1890. ed è morto nel 1970. Il 
suo nome, a quanto risulta, 
era Berick Traven Norsvan. 
Sebbene di madre americana 
e padre norvegese, scrisse in 
tedesco vari romanzi, fra cui, 
11 più noto è II tesoro della 
Sierra Madre. Egli esercitò va
ri avventurosi mestieri, e si 
stabili in Messico intorno al 
1930, avvolgendo la sua est-
• ta tua nel più fitto mistero. 

AL GALOPPO — Con bella 
disinvoltura, il regista-sce
neggiatore Vittorio Cottafavi 
e lo sceneggiatore Amleto 
Micozzi hanno creduto di de
scrivere il rapporto tra scrit
tori e potere nell'URSS per
correndo al galoppo, in soli 
70 minuti, trent'anni di sto
ria sovietica, dalla Rivolu
zione d'Ottobre ai primi anni 
del secondo dopoguerra, nella 
quarta puntata di Sotto il 
placido Don. 

L'impresa sarebbe stata ir-
realizzubile per chiunque, an
che perchè quei trent'anni 
furono tra i più densi e glo
riosi e terribili che si cono
scano. Ma Cottafavi e Micoz
zi ci hanno provato ugual
mente: e per riuscire nell'in
tento non hanno esitato a 
procedere al modo dei bo-
scaioli, a colpi di accetta. 

Innanzitutto, per semplifi
care le cose, hanno adottato 
il solito schema di comodo, 
leggendo la storia sovietica 
sulla scorta della contrappo
sizione tra il « buono » Lenin 
e il « cattivo » Stalin (con 
un fugace accenno al « libe
rale » Trotski). E per farlo, 
hanno bollato come « teoria 
ben poco marxista » quella 
della costruzione del sociali
smo in un solo paese: e han
no affermato che Stalin si 
apprestò a questa costruzio
ne « appoggiandosi a due pi
loni: la burocrazia e la po
lizia ». 

La narrazione storica, pe
raltro, è stata poi svolta so
prattutto attraverso i brani 
sceneggiati tratti dalle opere 
che in qualche modo critica
vano il corso degli avveni
menti: assai più che nella 
scorsa puntata, questi brani 
hanno galleggiato in una tra
smissione nella quale i rife
rimenti ai processi reali, alle 
loro cause, al loro complesso 
svolgimento erano confusi e 
avari. In mancanza di tin in-
quadramenio storico serio, e 
di xina qualsiasi informazio
ne complessiva sui fatti, la 
costruzione della società so
vietica ha finito così per ap
parire come una sorta di san
guinosa tragedia, nella quale 
si alternavano, come in un 
incubo, periodi di « liberaliz
zazione» e periodi di terrore. 
E dire che, invece, quegli an-
7ii furono caratterizzati pro
prio dall'immediato riflesso 
dei processi sociali sulle ten
denze della letteratura 

Ma nemmeno di queste ten
denze e di questo dibattito, 
del resto, Cottafavi e Micoz
zi hanno dato un resoconto 
decente. Interessati soltanto 
al « dissenso », essi non hanno 
offerto ai telespettatori al
cun termine di confronto fra 
i modi diversi degli scrittori 
di porsi di fronte alla realtà: 

ancora una volta hanno scel
to come più faceva loro co-
modo, ignorando, ad esempio, 
la satira di un Kataev e pri
vilegiando, all'interno della 
opera di uno stesso scrittore 
(per esempio Pilniak) i brani 
meno significativi ai fini di 
una reale comprensione del 
contrasto tra le diverse cor
renti. 

D'altra parte, tutto il pe
riodo è stato ripercorso mec
canicamente in chiave di con
trapposizione tra il «potere» 
di volta in volta « chiuso » o 
« aperto », e gli scrittori. Si 
è ignorato così che, spesso, 
era una parte degli stessi 
scrittori a rivendicare una 
« dittatura nelle lettere »: co
inè all'epoca del « fronte sini
stro » fondato da Majakov-
ski (la cui posizione avrebbe 
meritato di essere analizzata 
con serietà ben maggiore) o 
della RAPP (Associazione de
gli scrittori proletari), che 
fu soppressa nel '32 ad opera 
del Comitato centrale del 
Partito, proprio perché si co
statò che non era pensabile 
la costruzione di una « cul
tura proletaria » per via di 
imposizione. Né, infine, è sta
to considerato in alcun modo 
il rapporto tra letterattira e 
masse: sì che una frase co
me quella di Bulgakov, « la 
mia distruzione è stata ac
colta dal pubblico con piena 
soddisfazione », è risultata 
quanto meno inspiegabile. O 
forse spiegabile solo dalla vet
ta di un abissale disprezzo 
per le masse: disprezzo che, 
peraltro, gli autori hayino 
manifestato lungo tutta la 
puntata, affidando a Foà il 
compito di incarnare « l'uo
mo semplice » con un com
portamento da « bambino-
ne ». 

La parte finale della pun
tata, quasi esclusivamente af
fidata a lunghi brani (tra lo 
altro segnati da una recita
zione ad effetto che ne ab
bassava il tono) tratti dai 
romanzi di Solgenitzin e del
la Ginzburg. ha completato lo 
sche7na: individuato un altro 
« cattivo » in Zdanov (critica
to non già per aver governa
to il mondo cidturale coi me
todi « amministrativi », ma 
per aver sostenuto quella 
« tendeziosità della letteratu
ra » che Lenin aveva per pri
mo proclamato), il program
ma ha ridotto ancora il ter
ribile travaglio degli anni 
dell'anteguerra, della guerra 
e dell'immediato dopoguerra 
al consueto misterioso incu
bo, interrotto da altrettanto 
misteriosi risvegli. E questa, 
se tanto ci dà tanto, promet
te di essere anche la chiave 
della prossima ed ultima 
puntata. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA TV DEI RAGAZZI (1°, ore 17,45) 

Per la rubrica curata dall'esploratore Carlo Mauri, intito
lata / viaggi, viene teletrasmessa questa sera la seconda par
te del film I figli di Gengis Khan, realizzato da Pierre Schùn-
dortfer e Jacques Dupont. 

TRIBUNA POLITICA (1°, ore 20,40) 
Questa sera, doveva andare in onda una trasmissione di 

Tribuna sindacale con un incontro t ra la CGIL e la Confin-
dustria. La rubrica di Jader Jacobelli si trasforma invece in 
Tribuna politica per ospitare un dibattito dedicato alla crisi di 
governo, al quale parteciperanno i rappresentanti di tutti i 
partiti politici. 

OTTOPAGINE (2°, ore 21) 
Il programma curato da Corrado Augias con la collabora

zione dell'attore Franco Parenti presenta oggi alcuni brani 
t ra t t i dal celebre romanzo Tifone di Joseph Conrad. 

SENZA USCITA (1°, ore 21,15) 
Si conclude questa sera con la seconda parte lo sceneggiato 

Mia cara Anna, addio scritto da Enrico Roda, Nazareno Mari
noni e Salvatore Nocita con il solito giudice Fontana nel pan
ni di protagonista. Ne sono interpreti Nando Gazzolo, Gian
carlo Dettori, Paola Quattrini, Claudia Giannotti, Renato Pa-
racchi, Dario Mazzoli. Liana Trouché e Lucio Flauto, con la 
regia di Salvatore Nocita. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 
12,55 
13,30 
14.10 
17.00 
17,15 

17.45 

18.45 
19,15 
19.30 
20.00 

'20,40 
21.15 

Antologia di sapere 
Nord chiama Sud 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
Come com'è 
Programma per 1 più 
piccini. 
La TV del ragazzi 
« I viaggi » 
Antologia di sapere 
Cronache Italiane 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
Tribuna politica 
Senza uscita 
«Mia cara Anna, ad
dio» 

22,30 Quindici minuti oon 
Tony Cosenza 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 Protestantesimo 
18,30 Sorgente di vita 
18.45 Telegiornale sport 
19,00 La palla è rotonda 

« I l gioco più beilo 
del mondo» 
Replica 

20,00 Ritratto d'autore 
20,30 Telegiornale 
21.00 Ottopagine 
21,20 L'orchestra raccorrai 
22,15 Paese mio 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or» 7 . • , 
12, 13 , 14, 15, 17, 1» . 2 1 . 
23 ; 6: mattutino nimicale; 
6 ,25: Almanacco; 7,12: I l la
voro o n t ; 7,45: Ieri al par
lamento; 8: Sol sfornali di 
tramane; 8 ,30: Le cantoni del 
martino-, 9» Voi od io; 10-. 
Speciale GR; 11.30: I l «io-
Tedi; 14,05: L'altro suono; 
14,40: I l ritorno dì Rocam-
bole; 15,10: Per voi fioro
ni; 16: I l girasole; 17.05: 
mortissimo; 17,40: Programma 
per i ragazzi; 18: Musica In; 
19,20: Sai nostri mercati; 
19,30: Jan concerte; 20 ,20: 
Andata e riterno; 21,15: Tri
buna sindacale; 21 ,45; Osando 

" nascesti tu; 22 ,15; Concerto 
di R. Andateseli o C Zecchi; 
23: O t t i al parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ero 6 ,30. 
7.30, 8.30. 8 ,30 , 10,30, 11.30, 
12.30, 13,30, 15,30, 16.30, 
18,30, 19,30, 22 ,30 ; 6 : I l 
mattiniere; 7.30: Buon viag
giai 7,4 0i Buongiorno con; 
8 ,40; Come « perché; 8 ,50: 
Soen! • colori dell'orchestrai 

9,05: Prima di spendere; 9 ,3 f t 
I l riterno di Rocambele; 9,5$t 
Canzoni per tatt i; 10,35: Alta 
staejonej 12.10; TraamissioaJ 
regionali; 12 ,40: Alto gradi
mento; 13.35: I l distintissimo; 
13,50: Come e perché; 14i Sa 
di Airi; 14,30: Trasmissioni re
gionali; 15: Giragiradlsco; 
15,40: Cararai; 17,30: Specia
le GR; 17,50: Chiamato sto
ma 3 1 3 1 ; 19,55; Supersonici 
21 ,19; Dae brave 
21 ,20: Popoff; 22 .50 : L'i 
della notte. 

Radio 3° 
Ore 7,30t Trasmissioni •pedo-
li • Concerto del mattine} 
9,30: Concerto di apertura; 
10.30; La settimana di Haydn; 
11,40: I l disco ia vetrina; 
12,20: Musicisti italiani d'oa
si; 13i La musica nel tempo; 
14,30; Musica corale; l S . I O i 
Patine pianistiche; 15,30; Con
certo sinfonico, direttore R. 
Rompe; 17,10; J. Nepo; 17,40» 
Appuntamento con N. Roton
do; 18: Toujoura Paris; 18,20: 
Sa II sipario; 18,25: Musica 
lettera; 18.45: I duecento 
anni del Werther; 19,15: C e » 
certo della sera; 20 : I l «loca
tore; 2 1 : Giornale del Tara* * 
Setta art i . 
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